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Un nuovo capitale 
Non si scopre nulla di nuovo 

quando si afferma che il ter­
mine emigrazione sta diventan­
do sempre più, e con un'acce-
lera/ionc che sembra annullare 
capitoli di storia ormai chiusa, 
una parola vecchia, arcaica, 
quasi preindustriale. E' un ter­
mine che richiama esodi di mas­
sa, fenomeni di fuga obbliga­
ta, situazioni di rigetto da pae­
si poveri, al limite della so­
pravvivenza, verso paesi di pro­
messe, di larghe possibilità e-
conomiche, quasi terre di con­
quiste per lo spazio che offri­
vano a chi aveva solo braccia 
e volontà come unica ricchez-

I giovani 
argentini 
in Friuli 

Mentre stiamo uscendo con 
questo numero, i giovani figli 
di friulani emigrati In Argen­
tina trascorrono le loro ultime 
giornate di permanenza nella 
terra dei padri: arrivati in 
Friuli il 3 gennaio, hanno tro­
vato una stagione particolar­
mente colpita dal freddo e ne­
ve, mentre laggiù, in quel gran­
de toro Paese, fioriva l'estate. 
Dicono gli studiosi che erano 
almeno trent'anni che il Friuli 
non conosceva un'inverno tan­
to rigido e per certi versi, tan­
to caparbio nell'insistere con 
un manto bianco, capace di 
trasformare il tradizionale 
paesaggio. Ma, in fondo, dopo 
il primo impatto, non certa­
mente previsto anche se erano 
stati avvertiti che quassù l'in­
verno era inverno, i giovani fi­
gli dei friulani d'Argentina, 
hanno visto una terra di cui 
avevano soltanto sentito par-
tare. 

Ospiti di Friuli nel Mondo, 
che li ha accolti e seguiti gra­
zie al contributo della regione 
autonoma Friuli-Venezia Giu­
lia, hanno seguito un program­
ma di lezioni teoriche con in­
tere giornate di studio, con 
conversazioni e proiezioni ci­
nema lograflche, con visite gui­
dale nelle principali località 
caratteristiche della regione, 
accolli con alletto e tanta sim­
patia dalle autorità regionali e 
provinciali e, naturalmente, 
dai parenti che li vedevano per 
la prima volta. Senza anteci-
pare un giudìzio finale, per il 
quale aspettiamo anche il loro 
giudizio nella stesura di una 
scheda personale, possiamo 
già dire che il soggiorno si è 
rivelato estremamente positi­
vo: sono questi giovani che 
terranno in vita e consolide­
ranno in Argentina le radici 
di una friulanità che certa­
mente sarà prezioso contri­
buto alla loro affermazione 
« argentina » come nuova ge­
nerazione. Arricchiti di un'e­
sperienza senza dubbio ecce­
zionale potranno ereditare e a 
loro volta tramandare un rap­
porto di grandi promesse tra 
Friuli e seconda Patria che, 
per loro, è l'Argentina. 

za per una affermazione uma­
na e per un suo riscatto eco­
nomico. Fa pensare, quella pa­
rola emigrazione, a valige di 
andata e ritorno, usate per an­
ni o ad un abbandono laceran­
te ma definitivo degli orizzon­
ti di casa. C'è stata, questa sto­
ria: quasi un'epopea popolare 
cantata e sofferta, anello dopo 
anello per saldare intere gene­
razioni che avevano finito per 
giudicarla un destino irreversi­
bile. Anzi, sull'onda di senti­
mentalismi anche troppo sfrut­
tati e di nostalgie parentali, 
qualcuno s'era dato ragione di 
un fenomeno così massiccio 
giudicandolo una specie di «vo­
cazione» all'avventura. E non 
s'era mai chiesto se le leggi 
della domanda e dell'offerta, dei 
mercati ospiti che creavano con 
l'emigrazione altra emigrazio­
ne, avessero peso in queste ca­
tene di braccia esportate, che 
non erano certo migrazioni dal­
le steppe pannoniche o spin­
te di popoli nomadi alla ricer­
ca di pascoli. 

Ragionare su questa storia 
porterebbe a studi di ncercHe 
che qui non si possono fare: 
la constatazione che la parola 
«emigrazione» è vecchia e scon­
tata, obbliga questa stagione a 
porsi altre considerazioni e al­
tre necessità. Sarebbe lontano, 
tanto lontano chi avesse anco­
ra la convinzione di dover pen­
sare ad un «emigrato» con 
ciucila preoccupazione di soc­
corso, di aiuti, di sostegni, di 
protezioni che le ondate otto­
centesche fino agli anni del se­
condo conflitto mondiale ren­
devano necessari per i conna­
zionali — ma pensiamo ai no­
stri, di un Friuli storico ben 
preciso — chiedevano e avreb­
bero dovuto avere. Purtroppo, 
la cronica latitanza di uno Sta­
to — forse anche questo con 
molte attenuanti — e la per­
manente miseria di chi era ri­
masto, hanno lasciato che la 
diaspora costituisse un altro 
pianeta, nuovo e diverso, le-
.sato alla terra d'origine da ri­
cordi e, quanto più è stato pos­
sibile, da rimesse per una fa­
miglia e un paese. 

E' una realtà decisamente 
chiusa, anche se rimangono si­
tuazioni individuali di preca­
rietà e di bisogno che sarebbe 
colpa disattendere e dimenti­
care. Ma questi «casi», per 
quanto numerosi siano e ur­
genti, non devono distogliere 
l'osservazione da un fatto che, 
iniziatosi appena una decina o 
poco più di anni addietro, è 
esploso oggi con una efficien­
za tutta da valorizzare. Ed è 
il fenomeno di connazionali — 
e ancora sotto questa generi-

immagini che scompaiono da un piccolo e grande mondo dove questi lavori di grande esperienza e di grande umanità 
non trovano più spazio: rimangono nella memoria di adolesc-'nze lontane e quasi favolose degli adulti e negli archivi 
dei musei iier lo studio e hi ricerca delle nuove generazioni. Eppure questa foto è stata scattata nel 1980: quasi ieri. 

1/ tempo di una seria preparazione 
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Dalle dieci alle dodici mila copie 
di esemplari, in meiniera tede eia 
arrivare eiel agni friulano fuori re­
gione, soprattutto all'estero: questo 
il primo atta della terza conferenza 
regionale dell'emigrazione del Friuli-
Venezia Giulia che spedirà il sua 
« documento di base » come arien-
tamenta, stiggerimenta, i poteri di 
discussione aperta sulla prablema-
tica attuale delle nostre camiinità 
lontane. Si tratta di un « elacumen-
ta » liitl'edtra che definitiva: su quel­
le pagine si ihìvrèi lavorare, verifi­
care, canfraiilare, programmare le 
linee di una politica regionale in una 
terra di emigrazione, capace di ri-
spanelere alle nuove esigenze di ca­
rattere economico, culturale, sociale 
e assislenzieilc che emergono nel 
iiionelo elelVemigrazione, vecchio e 
giovane. E i elite aggettivi non sano 
aggiunti a casa, ma per sottolineare 
che l'attenzione eli chi leggerà que­
sto elocumento — arriverà entro il 
mese di febbraio — dovrà saffermar­
si particolarmente sulle modificazio­
ni e sulle novità verificatesi in que­

sti ultimi cinque anni: perché que­
sta è l'obiettiva dell'incontro regio­
nale. Adeguare, aggiornare, rielefini-
re una politica regionede il piit pos­
sibile legata ed problemi di questa 
« emigrazione ». 

.5, lo direma fina alla noia, a co­
sta di ripeterci, per questa confe­
renza del Friuli-Venezia Giulia, è 
assalutamente neces.sario il canlri-
hiita di ogni friulana e di ogni co-
mtiiiità organizzata all'estera: se 
questo conlribitla dovesse meincare, 
il rischio di rendere inutile la con­
ferenza seirehbe concreto ed estremei-
inente probeihile. Gli «emigrati», co­
me sì continua a chiamarli per un 
vincolo con le leggi e, dìciemiola pu­
re, per una tradiz.ie)ne che amiamo, 
elen'raima in senso assaltilo e prio­
ritario costruire la conferenza ed 
esserne i protagonisti. La data del-
iuicanlro regionede, se non dovesse­
ro intervenire altri fattori non pre­
visti, è già stata fissata: la confe­
renza avrà luogo nei giorni 27, 28 
e 29 settembre elei presente anno, 
con agni probeibilità al Palazzo dei 

Congressi di Grada. E .saranno gior­
nale «regionali» a eloppio significei-
ta: perché l'incanirò veelrà imito il 
mando laceile con tutte le rappre­
sentanze del moneto dell'emigrazio­
ne, in un confronta diretto di pre)-
hleini, di prospettive ma soprattut­
to eli proposizioni fattibili a sca­
denze determinate. 

Il dacumcnto di base arriverà en­
tro febbraio ad ogni comunità emi­
grata per tuia prima discussione ed 
esame dei soci e di chiunque voglia 
partecipare a questo primo alto co­
noscitivo e dì difiusione: sarà com­
pilo di ogni Fogolàr organizzare, 
entro i mesi di marzo e aprile, una 
riunione dei propri ascritti per una 
specie di «presa di visione» ragio­
nata del elocumento, che potrà es­
sere distribuito elicci a quindici 
giorni prima. La riunione dei soci 
servirei a puntualizzare problemi e 
proposte che saranno consegnate ai 
respan.sabili del Fogolàr per un se­
conda ine'ontro che verrà organizza-

(Continua in seconda) 
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Un nuovo cap i ta le 
Una delegiDione poiUnonese ÌD Argeitiu 

ci là pensiamo ai friulani — sia 
come singoli sia come gruppi 
che sono cresciuti, che conta­
no, che hanno occupato livelli 
sociali ed economici eccellenti, 
che pesano nel contesto socia­
le dove operano. Ma soprattut­
to che hanno avuto il coraggio 
di dimenticare la valigia dello 
spago o magari anche l'ingres­
so clandestino in un Paese che 
voleva il passaporto e il con­
tratto di lavoro garantiti e si 
sono fatti «adulti» nel pianta­
re radici come gli altri, nell'al-
zare capannoni, nell'occupare 
aule universitarie con i figli, 
nel mandare la loro documen­
tazione negli uffici e nelle strut­
ture di quel paese ospite, pri-
\ilegiando questo obiettivo al 
ricorso nei Consolati. Una gran­
de, forse dispersa ma non per 
questo disordinata e meno ro­
busta, affermazione che ha tra­
sformato gli «emigrati» in cit­
tadini a pieno titolo e spesso 
con molti punti di vantaggio 
rispetto a quelli che li aveva­
no accolti. 

Dire che questi uomini — 
oggi con figli inseriti in tutte 
le espressioni di una società 
avanzata — sono ancora «emi­
grati » ha senso soltanto se si 
vuol ricordare la loro origine 
etnica, linguistica e geografica. 
Elementi importantissimi, que­
sti, che rimangono anzi la giu-
sliiicazione dell'interesse che la 
piccola o grande patria deve 
aumentare nei confronti di que­
sta gente, se vuole rinnovare, 
anche in un certo senso per 
sdebitarsi in qualche modo, la 
politica con i suoi «cittadini» 
all'estero: una politica che va­
da oltre ai trattati bilaterali di 
sicurezza sociale e di garanzia 
di godimento dei diritti fon­
damentali dell'uomo, ovunque 
si trovi; una politica che sap­
pia guardare ai problemi con­
creti, senza lasciarsi soffocare 
dalle pastoie di una burocra­
zia pignola e spesso miope. 
Anche su questa strada c'è mol­
to cammino da fare, per il trop­
po tempo perduto. 

Ma ridure l'interesse politico 
a queste procedure e non guar­
dare quel «capitale umano» di 
possibilità accumulato fuori dei 
confini nazionali da questi uo­

mini, con le loro attuali capa­
cità di intervento economico e 
culturale; trascurare l'accumu­
lazione di energie che la nuova 
generazione, i giovani figli di 
chi ha lasciato la patria, si è 
data come reale potenzialità di 
intervento in ogni campo, sa­
rebbe continuare un'ottusa e 
falsa ottica di lettura del feno­
meno che un tempo era «emi­
grazione». Ci troviamo di fron­
te ad una realtà che non sop­
porta questa interpretazione: 
che anzi, in molte occasioni 
l'ha rovesciata e chiede di es­
sere capita con strumenti di­
versi. Vale — ed è insostitui­
bile — lo sforzo di mantener­
li in un rapporto di «anima 
e sangue» con la terra d'origi­
ne: e non si farà mai abbastan­
za per affermare questa loro 
identità che legame ancestrale 
con le radici di una terra na­
tale che viene ereditata con 
ailettuosa delicatezza e coscien­
za. Ma su questa coscienza, 
quello che si usa ancora chia­
mare «emigrato», quasi un'ani­
ma sospesa in un limbo inde­
finibile, è cresciuto un «homo 
novus», una personalità da va­
lorizzare nella sua dimensione 
nuova: per lui e per i suoi 
figli. 

Nessuno pensi che si voglia 
dimenticare quell'epopea quasi 
leggendaria di un secolo e for­
se più: ma i tempi sono cam­
biati, i paesi — tutti, di par­
tenza e di arrivo — hanno per­
corso e coperto distanze im­
prevedibili: quello che non era 
stato fatto in due secoli lo si 
è fatto in meno di due decen­
ni. E coinvolti in questo pro­
cesso, spesso loro stessi pro­
tagonisti o comunque sempre 
in prima fila e quasi ovunque 
all'avanguardia, c'erano i « no­
stri» che giustamente si chia­
mavano emigrali, ma che oggi 
hanno titoli, traguardi, affer­
mazioni, posti, responsabilità e 
soprattutto futuro tutt'altro che 
definibili da «emigrati». Anche 
una nuova politica per questa 
classe deve saper fare i conti 
e programmarsi con strumen­
ti totalmente diversi da quelli 
di un passato, anche se recente. 

O. B. 

Il tempo di una seria preparazione 
lo a dimensione territoriale più am­
pia tra comunità, entro confini sta­
tuali e conliiienleili da stabilirsi e 
programmarsi per i mesi dì mag­
gio e giugno. La Direzione del no­
stro Ente sta già lavorando sia per 
il cedenelario delle riunioni «di ba­
se» sia per quelle di «secanelo livel­
lo» per rappresentanti dei diversi 
saeledizì: e sarà cura della Direzio­
ne dell'Ente stabilire i necessari 
contratti per questa scadenza. 

Entro la prima metà di luglio do­
vrà essere consegnala, dalle diver­
se associazioni, il materiale risulta­
lo dagli incontri perché si possa ar­
rivare eiel una elaborazione artico­
lata su cui impastare il discorsa di 
fonelo della terza ceìiiferenza. Ver­
so la fine di luglio è previsto un 
comitato regionale dell'emigrazione 
che prenderà atto elei lavoro svolto 

presso tutte le comunità emigrate 
e definirà i particolari della vici­
na conferenza, lasciando alla com­
missione operativa dei rappresen­
tanti delle associazioni le ultime 
fasi di preparazione dell'incontro, 
in colleiboraziane con il servizio del­
l'emigrazione. 

L'assessore all'emigrazione, avv. 
Vinicio Turello, ha ribadito l'impor­
tanza del ruolo che le associazioni 
eivranno sia nei mesi di prepara­
zione sia nei giorni di svolgimento 
eiella Conferenza: «Sì tratta, ha ri­
affermata l'assessore, di una tappa 
faiielamentale che elarà alle associa­
zioni in meiniera ce)ncrela la loro 
«rilevanza regionede» come slrtimen-
li operativi fitiizianali, snellì, dì fa-
elle operatività in tulli gli interven­
ti che l'amministrazione regionale 
intenderà mettere in atto». 

« I friulani di nascita e di discen­
denza della popolazione rappresenta­
no una notevole percentuale e una 
forza economica e sociale iinportan-
te in questo Paese. Con il toro lavoro 
hanno latto onore all'Italia e al Friu­
li, ora dalla terra di origine potreb­
bero aveie un aiuto. E nello stes.so 
tempo potrebbero essere utili al Friu­
li. Onesto \iaggio ci ha fatto conosce­
re una realtà mai abbastanza con­
siderata prima. E' indubbio il ruolo 
dei « Fogolàrs » e delle altre asso­
ciazioni similari ma bisogna andare 
oltre al fatto sentimenlale. Voi dite 
di aver tiisogno di tecnologia e di 
professionalilà nuova: sarà mio im­
pegno illustrare la situazione all'U­
nione delle Camere di commercio e 
alla Regione atlìnché siano intrapre­
si concreti rapporti con gli impren­
ditori friulani d'Argentina. Tulle le 
istituzioni del Friuli storico, che va 
dal Meschio all'Isonzo, devono pre­
occuparsi dei nostri emigranti, an­
dare incontro alle loro esigenze, che 
sono quelle di una cultura viva e 
concreta, che possa muovere anche 
l'interscambio commerciale ». 

Questi i concetti espressi nei suoi 
interdenti dal presidente dell'ammi­
nistrazione provinciale Dario Valva-
sori durante il viag.cio in Argentina 
per incontrare i friulani, compiuto 
assieme al vescovo delle diocesi di 
Concordia-Pordenone mons. Abramo 
Freschi, e del cav. Piero Biasin, vice­
presidente dell'Ente friulano d'assi­
stenza di Pordenone, sorto circa ot-
tant'anni fa e che svolge azione d'in­
tegrazione a quanto fanno altre i.sti-
tuzioni, sostenendo emigranti e loro 
familiari in Italia nel disbrigo delle 
più diverse pratiche. 

Un viaggio « storico » perché il 
primo compiuto da una delegazione 
ufficiale di Pordenone ma che ave\a 
lo scopo di allacciare o sviluppare 
rapporti di amicizia e di collabora­
zione con tutti coloro che hanno 
legami con la terra friulana. Per il 
vescovo si è trattalo di una vera 
e propria visita pastorale: « Gli stes­
si sentimenti e la stessa esperienza 
di fede uniscono i friulani di qua 

e di la dell'Oceano», lia dello. La 
delegazione è stala ricevuta dai con­
soli generali d'Italia a Buenos Aires 
e a Cordoba. 

Si .sono avuti incontri con i friu­
lani a Buenos Aires, a Bahia Bian­
ca, a Mar del Piala, al santuario di 

Il dr. Nemo Gonano 
vicepresidente del 
Consiglio regionale 
Siamo lieti di portare a co­

noscenza dei nostri lettori che 
il dr. Nemo Gonano, nostro 
consigliere e membro della 
Giunta Esecutiva dell'Ente, è 
stato eletto alla carica di vice­
presidente del Consiglio regio­
nale del Friuli-Venezia Giulia. 
Al dr. Gonano, a cui ci lega 
un'affettuosa amicizia e pro­
fonda stima per l'interesse 
con cui segue la vita e l'at­
tività di Friuli nel Mondo e 
delle comunità friulane in Ita­
lia e all'estero, i nostri più 
cordiali auguri per questa sua 
responsabilità che certamente 
è dovuta alla sua preparazione 
politica, culturale e ammini­
strativa. 

Castetmonte, nella periferia di Bue­
nos .Aires («la Madone di moni», 
un pezzetto di Friuli trapiantato a 
quindicimila chilometri di distanza), 
a Cordoba, a Colonia Caroya (citta­
dina agricola foncfala da friulani 
centosei anni fa), ad Avetlaneda. 

« L'Argentina sta attraversando un 
momento dillìcile ma è il Paese del 
luturo. Ora ha sopraltullo bisogno 
di aggiornare, migliorare le pro­
prie strutture produttive: l'Italia e 
il Friuli possono darci una mano 
fornendo tecnologie. Recentemente 
io e altri operatori economici di ori­
gine italiana — ha dello il cav. Na-
lalio Valsacchi, imprenditore di Cor-
doba e presidente di quel Circolo 
friulano — abbiamo costituito la Ca­
mera di commercio argeniino-friuta-
na che vuole essere strumento per 
attuare l'interscambio tra le nostre 
aziende e quelle del Friuli. L'emi­
grazione italiana in Argentina dev'cs. 
sere vista in un'ottica diversa da 
ieri ». 

Ad Avellaneda Gilberto Bianchet, 
cordenonesc come la maggioranza 
dei soci del Circolo friulano di cui 
è presidente, ha aggiunto: « Chiedia­
mo alte industrie friulane di spon­
sorizzare viaggi in Friuli di nostri 
giovani per conoscere lingua italia­
na e civiltà friulana, per imparare 
come e cosa si produce in Italia. 
Trenladue giovani di famiglie friu­
lane d'Argentina in questi giorni so­
no in procinto di venire in Italia, in­
vitati dalla Regione, ma molli altri 
ambiscono a questi viaggi ». 

Rispondendo a Bianchet, Vatva-
sori ha assicuralo che sarà studia­
la la possibilità a far venire in Friu­
li più giovani, non soltanto per una 
vacanza ma anche per un appren­
distato nelle nostre aziende. « I friu­
lani oggi più che mai — ha detto 
Valvasori, un tempo pure lui emi­
grante in Sudamerica — debbono 
far pesare la loro presenza nel tes­
suto sociale della loro seconda pa­
tria. l'Argentina. Il nuovo regime 
democratico potrebbe trarre profitto 
dalla tenacia, dall'onestà e dall'in-
telligenza dei friulani ». y Q 

C'è nord e sud anche laggiù 
Una singolare storia di emigranti 

in Argentina merila di essere se­
gnalata, anche perché segna il ri­
torno di qualcuno di essi alle sor­
genti, alta terra da cui erano par­
titi i nonni. Nel 1921 il giovane Vin­
cenzo Maniscalco, un Siciliano ve­
nuto in Friuli, fa conoscenza con 
Rosalia Maria Sgotto di S. Daniele 
del Friuli. E' come un abliraccio tra 
il Nord e il Sud dell'Italia. I due 
si uniscono in matrimonio nel 1921. 

Ma lavoro in Italia, specie in Friu­
li e nel Sud ce n'è motto poco e 
tocca emigrare. Nel 1924 la coppia 
parte per l'Argentina e si stabilisce 
a Rafaela, un grosso e fiorente cen­
tro agricolo della Provincia di Santa 
Fé, a novanta chilometri dalla ca­
pitale. Rafaela e considerata come 
la parte dell'Ovest argentino. Nasco­
no due figli Paolo e Cristina. Nel 
'27 Vincenzo e Rosalia Maria muoio­
no lasciando solo i figlioletti, che 
vengono aiutali da buoni conoscenti, 
ma che nel contempo con la per­
dita dei genitori perdono ogni con­
latto con la loro identità d'origine. 
Divenula maggiorenne Cristiana si 
fidanza e si sposa nel Chaco, men­
tre Paolo si trasferisce a Santa Fé. 

I due fratelli rimangono però uni­
ti e mantengono affettuosi conlatti 
con l'intento un giorno o l'altro di 
conoscere la Patria dei loro geni­
tori, la casa del papà in Sicilia e 
della mamma in Friuli. Bisogna 
giungere all'anno 1980 perché il re­
condito desiderio di Paolo e di Cri-
slina si avveri. Il viaggio verso l'I­
talia avviene con una gita-tour orga­
nizzata e nella comitiva di due fra­
telli trovano tanti cugini Sgoifo che 
neppure sognavano di avere. Visi-
lata la Sicilia e visitato il Friuli i 
due fratelli rientrano in Argentina, 
ma i contatti ormai stabiliti con i 
parenti in Italia sono divenuti saldi 
e reciproci. L'incontro è stato un 

Rosita e Romolo Sgoifo, sposi a Santa 
Fé, in Argentina. 

avvenimento che ha cambiato la lo­
ro vita. Ma anche in Friuli c'è qual­
cuno elle si sente legalo ai parenti 
argentini e nel 1983 Romolo Sgoi­
fo si decide a partire per l'Argenti­
na e conoscere anche gli altri pa­
renti elle non sono potuti venire 
in Friuli. Romolo giunge a Santa 
Fé, incontra i parenti e incontra nel­
l'accogliente e ospitale sede del Fo­
golàr tanti altri discendenti di friu­
lani e di italiani, che hanno con il 
loro lavoro contribuito aira\'venire 
della Repubblica Argentina e all'o­
nore della Patria in Europa. 

Al Fogolàr si può ancora parlare 
in marilenghe furlane e combinare 
incontri e cene con le famiglie di 
vecchia e di recente emigrazione. 
Si fanno anche le foto-ricordo per­
ché l'avvenimento lieto rimanga ne­
gli occhi e quindi nel cuore. Da que­
sti incontri si sviluppa come nei ro­
manzi un gentile idillio. Romolo 
Sgoifo nota tra tante persone una 

bella friulana d'Argentina, Rosa E-
milia Gon, presente a una serata 
di ricevimento familiare. I due si 
scambiano sguardi di simpatia e si 
sentono subito altini nella simpatia 
e nella reciproca armonia di vita. 
Le parole completano gli sguardi. 
Sgoifo riparte per il Friuli, ma di­
chiara di essere interessato a Rosa 
Emilia e di provare tanto affetto per 
lei. Passa qualche mese e il sogno 
si avvera. Il 17 di giugno del 1984 
Romolo Sgoifo riprende la strada 
dell'Argentina. Il volo in aereo so­
pra le onde dell'Oceano non richie­
de più il lungo tempo delle navi 
delta prima emigrazione. Al termi­
ne del viaggio ecco la cerimonia nu­
ziale in Santa Fé, nella chiesa par­
rocchiale di San Paolo, nel quartiei^ 
di domicilio della sposa. 

Amici e parenti di Santa Fa e tii 
altri paesi argentini partecipano alla 
cerimonia di matrimonio con tre­
pida gioia. Durante il rito una mu­
sica e un canto invadono la navata 
della chiesa: sono le campane del 
duomo di San Daniele e il coro delta 
Siena del Friuli e far echeggiare te 
loro meravigliose e suggestive ar­
monie. E' una registrazione fedele, 
che sembra realtà. Ma il fatto più 
saliente è che Rosa Emilia Gon, fi­
glia di emigranti friulani di un tem­
po pionieristico, e il suo .sposo non 
si fermano in Argentina. La discen­
dente di friulani parte per il Friuli 
perché la loro dimora di sposi sarà 
nella terra dei padri, proprio a San 
Daniele. E' una vicenda esemplare, 
ma diremmo non unica, che i Fogo­
làrs furlans nel mondo vedono a 
compiersi. Il ramo di una pianta 
staccata dal Friuli ritorna a germo­
gliare dopo generazioni nella sua 
terra. E' questa la storia di un de­
stino emigrante che ha mutato in­
dirizzo otto la spinta dell'amore e 
della ce noscenza. 
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la mostra della civiltà friulana 
sbarca al centro di Buenos Aires 

Il taglio del nastro per l'inaugurazione della mostra della civiltà friulana a 
Buenos Aires. 

.\ci tardo ixjiTieriggio di giovedì 
27 dicembre a Buenos Aires, nella 
Ca.sa di cultura del quartiere Reco-
teta, è stata inaugurata la Mostra 
della civiltà friulana. Dopo il suc­
cesso di Passariano, dopo aver rag­
giunto, per iniziativa di « Friuli nel 
Mondo », le capitali europee della 
nostra emigrazione, nonché Canada, 
Stati Uniti e Venezuela, la Mostra 
è finalmente sbarcata in terra ar­
gentina, prima di toccare in Austra­
lia l'ultima tappa. 

Gli ampi saloni, che accoglievano 
i duecento e più metri di pannelli 
con quasi trecento immagini o og­
getti, non riuscivano a contenere la 
folta attratta dall'opportunità di ri­
visitare storia, arie, tradizioni della 
1 piccola patria ». Una parte dei vi­
sitatori in attesa del proprio turno 
sostava cosi allo sland dei libri. 
Curiosità e gusto di conoscere erano 
palesi nella concentrazione e nella 
cura con cui indici e pagine erano 
consultati. Tra i personaggi che me­
glio potrebbero riassumere l'intensi­
tà dell'interesse e la ricchezza uma­
na dei nostri friulani qui convenuti 
segnalerei ai due estremi Gugliel­
mo Beltrame, originario di Morte-
gliano, e Amelia Crozzolo, nata in 
Argentina. Il primo è il novantenne 
fondatore della prima « Famec fur­
lane » (1927), la seconda è una quin­
dicenne, che non ha mai visto Am­
pezzo, ma parla correttamente un 
camico appena addolcito. A titolo 
di scusa per non poter ricordare 
puntualmente tanti volli amici se­
gnalo ancora Giuseppe Gardonio, ot­
tantun anni di onestà e ài lavoro 
portati con estremo vigore. I suoi 
giganteschi figli «argentini» parla­
no ancora ai nipoti la nostra lingua 
e sono giustamente fieri del patriar­
ca che ha fondato il circolo friula­
no di Avellaneda. 

Alla cerimonia di apertura erano 
presenti il rappresentante della Re­
gione Friuli-Venezia Giulia, Paolo 
Braida, l'assessore alla cultura di 
Buenos Aires, Mario O'Donnel, il di­

rettore del Centro di Cultura Osval­
do Giesso, il presidente della Fede­
razione argentina dei Fogolàrs. Da­
niele Romanin, e la rappresentante 
dell'ambasciala italiana, Oml^retta 
Pacitio. Dopo i discorsi ulliciati, che 
segnavano l'intesa tra Regione e Cit­
tà ospite. Renalo Appi, vicepresi­
dente di Friuli nel Mondo, è inter­
venuto a nome di « Friuli nel Mon­
do ». Dopo aver espresso il saluto 
dal presidente dell'Ente, sen. Mario 
Toros, ha sottolinealo il lavoro in­
defesso dei presidenti dei Fogolàrs 
di A\'ellaneda e di Buenos Aires. Lo 

allestimento in tempi record detta 
Mostra è merito tuttavia non solo 
di Gilberto Bianchet e Giuseppe De 
Marchi, ma di tutti i loro famigliari 
e anche di quei nipoti di itatiani-
nonfriulani, che per simpatia e al­
legramente hanno prestato la loro 
opera. 

Alla festa-incontro, in cui domi­
navano giovani volti abbi-onzati, han­
no fallo corona, venerdì 28, una 
proiezione di diapositive, che ripro­
ponevano i paesaggi del Friuli, gli 
interventi di Paolo Braida e di Re­
nato Appi, rispettivamente orientati 
a tratteggiare modernizzazione e tra­
dizione della nostra terra, quindi 
una breve conferenza di chi scrive 
dove le fortune del Friuli si spec­
chiavano e sostenevano nei ritmi e 
nelle... rimesse dell'emigrazione. Nel­
la tarda serata un coktail presso il 
Circolo italiano concludeva i mo­
menti ufficiali della Mostra. Pia Ber­
lini, in rappresentanza del console 
generale, ha sottolineato come l'Ita­
lia vi\'a della forza dette sue regioni, 
ha espresso quindi l'immediata sim­
patia per questo Friuli anche in Ar­
gentina « schietto, grande e forte ». 

Oltre il protocollo gli altri incon­
tri con Fogolàrs. Renato Appi a no­
me di «Friuli nel Mondo» ha riti­
rato nel convivio di sabato 29 di­
cembre dal Circolo di Avellaneda 
una targa d'argento per Ottavio Va­
lerio, non dimenticalo presidente 
dell'associazione che per prima ha 
avvertito il richiamo dei fratelli lon­
tani. FRANCESCO MTCELLI 

Quattro generazioni di friulani in Argentina in due momenti: la partenza, Gu­
glielmo Beltrame, originario di Mortegliano e la figlia di un emigrante Amelia 
Crozzolo, di padre proveniente da Ampezzo che non ha mai visto l'Italia, ma 
parla con la stessa dolcezza delle sue coetanee carniche. 

Quasi una leggenda 
I vecchi emigranti non amano ri­

cordare la traversata. Il passaggio 
dell'equatore non significava feste e 
champagne: in terza classe divideva 
sommariamente i giorni che man­
cavano al nuovo destino. Le incer­
tezze e le paure riatlioravano nel 
\iaggio oltre le rassicurazioni o gli 
spavaldi racconti di chi aveva più 
volle varcato l'oceano. .Anche i gio­
vani si sorprendevano a dubitare di 
vecchi vapori come il « Garibaldi » 
e l'.Argentina si profilava non più 
come terra promessa, ma come dif-
licile sfida. 

Net dicembre del 1913 Guglielmo 

IL PROF. FlI i lPUZZI IN BELGIO 

La cultura italiana in Europa 
Il prof. Angelo Filipuzzi, esponen­

te autorevole della Dante Alighieri, 
già provveditore agli studi di Por­
denone e grande studioso del Risor­
gimento italiano si è recato in Bel­
gio per una fruttuosa missione cul­
turale. In precedenza il prof. An­
gelo Filipuzzi aveva visitato l'Au­
stralia per un conlatto con i soci 
della Dante Alighieri e le comunità 
italiane di quel continente. Su in­
vilo detrisl i tuto Italiano di Cultu­
ra di Biiixelles, dei Comitali della 
Società Dante Alighieri di Bruxel­
les, di Lovanio, di Gand, di Liegi e 
di Vervier e di vari amici di ori­
gine friulana, operanti in qualità di 
funzionari della Comunità Econo­
mica Europea, il prof. Filipuzzi si è 
intrattenuto per un ciclo di confe­
renze dall'I alt'8-12-1984 in Belgio . 

L'organizzazione delle manifesta­
zioni culturali è stata curala egre­
giamente dagli ambienti dell'emi­
grazione sopraltullo friulana. Il 3 
dicembre il doti, grand'ufficiale Fi­
lipuzzi ha parlato a Bruxelles al­
l'Istituto Italiano di Cultura davan­
ti a un pubblico che non solo gre­
miva l'ambiente, ma che ne esau-

Folla al Centro cultural de la Ciudad di Buenos Aires, per l'Inaugurazione della 
mostra della civiltà friulana. 

riva la capienza e doveva in parte 
sostale nei pressi. Il funzionario 
delta CE.E., Gianfranco Copeiti lia 
presentalo agli intervenuti l'itlustrc 
studioso friulano insieme con il di­
rettore detrisl i tuto di Cultura. L'o­
ratore ha trattato il tema: Il Friuli, 
la sua storia, la sua lingua e la sua 
cultura. Filipuzzi ha presentato il 
Friuli della preistoria e della pro-
lostoria veneta e celtica, la civiliz­
zazione romana, lo sviluppo della 
città della Serenissima Repubblica 
di Venezia, il dominio austriaco sul 
Friuli e infine la storia del Friuli 
unito alla madre comune, l'Italia. 

Per la lingua friulana il prof. Fi­
lipuzzi ha messo in rilievo le ca­
ratteristiche di fondo e la letteratu­
ra che la caratterizza nonché i prò 
blemi che l'attuale rinascila le pone 
di fronte a un mondo sempre più 
livellatore e consumistico. Per la 
cultura il prof. Filipuzzi ha sinteti­
camente tracciato una positiva pre­
senza friulana nel mondo culturale 
italiano ed europeo. Il 6 dicembre 
l'oratore ha ribadito le sue tesi in un 
incontro svoltosi a Liegi, dopo un 
convegno organizzalo presso il Con­
solato Generale d'Italia, alla presen­
za di tutti i dirigenti degli Enti cul­
turali locali e del Presidente del 
Comitato detta Società Dante Ali­
ghieri di Vervier. Il Console Gene­
rale, Romano ha presieduto la riu­
nione nella quale sono stali esami­
nati i particolari del programma del­
la serata e delta organizzazione gene­
rale dell'attività culturale prevista 
per .eli emigranti italiani per l'anna­
ta 1984-'8.S. L'incontro di Liegi ha 
avuto anch'esso un grande successo 
con la partecipazione di emigranti 
friulani, di insegnanti, di .cenitori e 
alunni di altre regioni d'Italia. 

Il relatore ha dovuto rispondere 
ai diversi quesiti e delucidazioni ri­
chiestigli da un pubblico attento e 
pieno di interesse alla sua prolu­
sione. Nei giorni 4 e 5 dicembre 
1984 il prof. Angelo Filipuzzi si è 
recato presso l'Università di Lovanio 
e il Centro Culturale per adulti del 
Comune di Gand, dove i rappresen­

tanti dei comitali detta Dante Ali­
ghieri avevano organizzato due in­
contri culturali sui temi « Problemi 
economici, sociali e culturali del­
l'Italia dopo la sua unificazione » e 
« Il mito di Giuseppe Garibaldi nel 
primo centenario delta morte ». An­
che in queste ctue occasioni il pub­
blico è intervenuto numerosissimo 
e comprendeva oltre ai membri dei 
comitali della Società Dante Alighie­
ri molli emigranti delle collettività 
italiane e friulane in particolare. Il 
prof. Filipuzzi è stalo presentato 
dal Viceretlore dell'Università di Lo­
vanio, prof. Marlens e clal Doti. Ar­
mando Barittari, presidente del Co­
mitato della Dante di Gand e Con­
sole Onorario. 

Entrambi hanno rilevato la cultu­
ra e la comprensione dei problemi 
risorgimentali e di storia postunita-
ria d'Italia dell'illuslrc relatore e 
hanno sottolineato la collaborazione 
dell'Istituto Italiano di Cultura nella 
realizzazione degli incontri. Il prof. 
Filipuzzi ha tra l'altro ricordato di 
sentirsi onorato di parlare all'Ate­
neo in cui aveva insegnato per tanti 
anni il Giansenio, la cui dottrina ha 
impregnato per oltre un secolo la 
cultura toscana, li.aairc e piemontese 
e lombarda. A Gand il prof. Filipuzzi 
ha ricordato un altro Giansenio, 
quello che fu uno dei più autorevoli 
padri del Concilio di Trento. Il ve­
nerdì 7 dicembre il prof. Filipuzzi ha 
visitato una scuota sperimentale tri­
lingue di Bruxelles per i figli degli 
emigranti italiani, un Istituto diretto 
da una professoressa triestina. Il 
prof. Filipuzzi ha parlato della sua 
esperienza nelle comunità italiane 
del mondo da lui visitate e ^^ sug­
gerito come metodo linguistico di 
porre le basi prima della lingua ila-
liana e quindi di passare alla lingua 
francese e a quella olandese con 
gradualità, anche perché molti Ita­
liani e figli di italiani non possie­
dono la lingua italiana ma solo i 
dialetti della regione di provenienza. 

II prof. Filipuzzi è stato accolto e 
apprezzato in tutta la settimana del­
ta sua missione in Belgio con vivi 
sensi di stima e di cordialità. 

Beltrame in navigazione scacciava i 
rari momenti di depressione ricapi­
tolando i successi ottenuti alla scuo­
ta domenicale di Arti e Mestieri di 
Udine, l'esame pratico di fuochista 
superalo alla vecchia Ferriera le 
qualità di meccanico dimostrate nel-
t'otlicina di La\ariano. Di fatto a 
Buenos Aires si sistema rapidamen­
te come operaio e decide di conti­
nuare a istruirsi, a studiare. Dopo la 
scuota notturna di disegno affronta 
la scuola notturna di elettricità. Ha 
già una sua dilla quando l'« inutile 
strage » insanguina l'Europa, fal­
ciando ovunque giovani vite e di­
struggendo in Friuli con i segni del 
progresso economico anche tulli sa­
crilici degli « stagionati ». La mise­
ria, che la grande guerra ha pro­
dotto, risospinge in Argentina mi­
gliaia di Iriulani. Ad accoglierli c'è 
il nucleo organizzato detta « Faiiii-
gtia 11 intana ». A Buenos Aires in 
\ ia Chisimaio 98, dal 1925, Beltrame 
con altri generosi offre assistenza 
e solidarietà ai nuovi arrivati. Il se­
condo conflitto mondiale rinvia in 
.Argentina altre mas.se di friulani: 
la famiglia li accoglie saldando tra 
loro tre distinte generazioni, che 
scontano le scelte più o meno scel­
lerate di un potere del quale sono 
vittime innocenti. 

Alla Mostra della civiltà friulana, 
che «Friuli nel Mondo» sul finire 
del 1984 ha inauguralo a Buenos Ai­
res, Amelia Crozzolo, figlia quindi­
cenne di un carnico sbarcato giova­
nissimo nella capitale argentina, ha 
accompagnalo il Beltrame a rico­
noscere insieme paesaggi e arte della 
terra d'origine. Lo splendore della 
giovinezza e il vigore della tarda età 
riassumono un ciclo intero della no­
stra storia, i vincoli forti che il 
Friuli da sé ha ricreato oltreoceano. 
I giovani sorridono del futuro per­
ché possono conlare su quanto il 
lavoro dei loro padri ha costruito, 
ma anche sull'allenzione che la «pic­
cola patria» rivolge finalmente ai 
fratelli d'Areentina. 

Auguri per II 1985 
ad Adelaide 

Non vogliamo lasciare senza 
risposta la gentilissima ed al­
trettanto affettuosa lettera di 
Marisa BaldassI: non tanto 
per segnare gli abbonamenti 
di due e più anni per Oreste 
Beltrame, Lorenzo Ferini e la 
stessa Marisa Baldassi, quanto 
per rinnovare loro e a tutti i 
soci del Fogolàr i nostri più 
cari auguri, con la speranza 
che il nostro mensile trovi 
sempre più lettori in tutti i 
Fogolàrs dell'Australia: che è 
certo la più lontana tra le 
terre che ospitano la nostra 
gente, ma è anche tra le più 
care e le più seguite fra le 
vive comunità di friulani che 
ha saputo esprimere. 
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ISTITUTO DI STORIA 
DELL'EMIGRAZIONE FRIULANA 

a c u r a d i R E N A T O A P P I e O T T O R I N O B U R E L L I 

Un tempo l'emigrazione friula­
na trovava un suo primo grande 
sbocco nella Millclcuropa danu­
biana e molti lavoratori si reca­
vano a sudare il pane in un arco 
di Paesi che si diramano a venta­
glio dalla Ba\'icra alla Romania, 
passando per l'Austria e l'Unghe­
ria. Tale flusso migratorio si do­
veva arrestare con la seconda 
guerra mondiale, salvo un'emigra­
zione teinpoianea nell'immediato 
dopoguena nella vicina Jugosla­
via, oggi da \ari decenni anch'essa 
cessata. 

I protagonisti di questa emigra­
zione orano per lo più tempora­
nei o stagionali, ma diversi di essi 
si radicarono profondamente nei 
Paesi dove avc\ano lro\alo lavo­
ro, parecchi si accasarono con 
donne del posto, altri vi si stabi­
lirono con la famiglia. Il fenome­
no di uno stabile insediamento 
friulano si è realizzalo sopralluUo 
in Romania ed è stato analizzato 
da studiosi recenti, anche romeni. 
Non fa dunque meraviglia che nel 
1924 Giovanni Battista Molinaio 
abbia lasciato la sua nativa e bella 
Forgaria alle pendici delle Preal­
pi, tra Val d'Arzino e Val Taglia-
mento, per raggiungere Husi in 
Romania, dove dimorava la so­
rella Teresa, moglie dell'impresa­
rio Collavini. Teresa lo aveva in­
vitalo e Gioballa, nato net 1911 e 
munito di licenza elementare e 
frequentante, lino al termine, dei 
:;orsi di disegno delta scuola Mario 
Leonardiizzi di Forgaria net Friuli, 
era andato a raggiungerla per un 
sicuro posto di lavoro. 

Giuseppe Gerometla, originario di An-
duins, morto a Husi (Romania) nel 1922. 

I corsi di disegno, che allora e-
rano istituiti in diversi centri del 
Friuli, si sono resi altamente be­
nemeriti verso i giovani, ai quali 
hanno dato la possibilità di essere 
preparati alle costruzioni, alla car­
penteria e a una basilare proget­
tazione del lavoro edilizio. Non 
pochi di questi giovani sono di­
ventati in seguilo grandi impre­
sari, costruttori e dirigenti di la­
voro in tutto il mondo. Ecco dun­
que il nostro bravo ragazzo appe­
na tredicenne inserirsi nel mondo 
dell'impresa con un bagaglio ade­
guato e una volontà a tutta prova. 

Molinaio lavora con Collavini 
lino al 19.38 e tra le realizzazioni 
più importanti può conlare gli al­
loggi e la mensa per i giovani la­
voratori, che fu la p:ima istilu-

Giovamii Battista Mollnaro Insieme ad operai rumeni nei suoi lavori. 

Giovanni Buttista .Molinaro con alle spalle II suo lavoro di sistemazione di una 
azienda conserviera. 

zione moderna di Husi, la chiesa 
di .S. Antonio, le Cantine e la Scuo­
la Vinicola di Husi e la Scuola di 
Falcia. Nel 1939 e nel 1940 vedia­
mo Gioballa, Tita, impegnato nel­
la coslruzionc della Banca Nazio­
nale di Husi, degli Ulfici della Ca­
mera Agricola della medesima cit­
tà, di Falciu e Radueannui. Dopo 
la seconda guerra mondiale che 
si è conclusa con la perdita della 
Bessarabia, divenuta repubblica 
Moldavia dell'Unione Sovietica, 
Husi si trova a ridosso del confine 
con rU.R.S.S. nella Moldava ro­
mena. 

La sua carriera operativa con­
tinua anche nelle mutate condi­
zioni politiche della Romania e 
ciuesto testimonia come Gioballa 
iVlolinaro gode la stima della na­
zione in cui si è inserito, qualun­
que siano i dirigenti del momen­
to. Dirige infatti i lavori di ristrut­
turazione e miglioramento edilizio 
agricolo con la costruzione di a-
ziende agrozootecniche nei Centri 
agricoli di Husi, di Falciu, di 
Pojornii e Risesti, lavori idrotec­
nici e di automatizzazione nelle 
stalle di allevamento degli ovini. 
.Molinaro costruisce inoltre la fab­
brica di ceramiche di Birlad, il 
conservificio di Teguci, le scuole 
di Murgeni, la clinica di Negresti, 
il palazzo comunale di Husi, con­
corre alla sistemazione urbanisti­
ca di Husi. 

Abbiamo elencato alcuni dei 
principali lavori edilizi di Tita Mo­
linaro. Lo Slato romeno non po­
teva rimanere insensibile di fron­
te alle capacità e alle realizzazioni 
di questo suo liglio d'adozione, di 
questo friulano tenace e geniale. 
E' stalo pertanto insignito di due 
medaglie al lavoro, una da parte 
dell'amministrazione regionale di 
Birlad, attraverso l'Impresa regio­
nale di Costruzioni di Birlad con 
la seguente motivazione: « Moli­
naio Giovanni Battista sempre in 
lutto il tempo ha dato prova di 
molla capacità e coscienza nell'e­
secuzione dei lavori. E' un elemen­
to onesto, lavoratore e di molta 
liducia. In tutti i cantieri dove è 
stato incaricato, ha dato prova di 
disciplina e attaccamento verso 
gli operai per cui Ita guadagnato 
molte simpatie. In tutti i cantieri 
dove ha lavorato è stato modello 
di organizzazione e di ordine. Per 
tutte le qualità che possiede è 
stato dichiarato in testa alla pro­
duzione l'anno scorso e quest'an­
no ». La motivazione è del 21 set­
tembre 1955. 

Dell'I 1 aprile 1973 e un'altra mo. 
tivazione, quella della seconda me­
daglia, attribuitagli dal Consiglio 
Popolare della città di Husi. In 
essa si dichiara che dal 1964 al 
1973 il Molinaro ha contribuito 
alla bellezza della città con la sua 
opera di costruttore. Ormai Gio-
batta Molinaro è un romeno a tut­
ti gli ell'etti. Si è sposato a Husi 
in Moldava con una romena. Ma­
ria Faracu e ha tre figli che hanno 
fatto onore al papà: Teresa, pro­
fessoressa di fìsica e di matema­
tica al Liceo di Husi, Angela im­
piegata contabile, Pietro ingegnere 
idrotecnico (idraulico). 

Non contento di aver segnalato 
la sua storia di friulano emigrante 
e di grande personaggio (l'aggetti­
vo e nostro), Molinaro ha voluto 
ricordare due friulani scomparsi 
in Romania: Giuseppe Gerometla 
e Giuseppe Vazzaz (romenizzato in 
Vazazi), il primo di Anduins, il 
secondo di Taipana, figli rispetti­

li museo cittadino di Husi costruito da Giuseppe Gerometta. 

i 
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La clinica per bambini di Husi (Romania) costruita da Giuseppe Vazzaz. 

La Banca Nazionale di Husi dove ha lavorato Giovanni Battista Molinaro di 
Forgaria, oggi residente in Romania. 

vamenle delle Piealpi Carniche e 
Giulie che si fronteggiano ad arco 
abbracciando il Friuli dalle colli­
ne al mare. Giuseppe Gerometla, 
che è morto a Husi nel lontano 
1922 ha esercitato la professione 
di impresario edile in varie loca­
lità romene a Ploiesli, a Craiova, 
a Cìalali. Si era stabilito a Husi 
nel 1912. Tra le sue opere si po.s-
sono menzionare l'ospedale di 
Germanesti in provincia di lasi, 
la chiesa di S. Tommaso, la ehiesii 
di S. Giovanni, il museo di Husi. 
In queste opere ha lavoralo anche 
il friulano Domenico Guerra. 

Giuseppe Vazzaz è morto a Husi 
nel 1926 ed era venuto in Romania 
nel 1880. Si era specializzato nella 
costruzione di ferrovie a Galali, 
Birlad e lasi, in ponti e gallerie 
e stazioni. Stabilitosi a Husi nel 
1885, vi ha eseguito la clinica per 
i bambini (clinica pediatrica) e la 
chiesa parrocchiale oltre ad altri 
lavori. Con Vazazi lavorava tra gli 
altri un Luigi Rupil di Zuglio in 
Carnia. Molinaro, Gerometta, Vaz­
zaz tre friulani in Romania, una 
pagina di lavoro e di orgoglio che 
appartiene alla grande e umile 
storia del Friuli. 

Ospiti nella Regione 
anziani nostri emigrat i 

Come un'altra precedente i-
nizìativa, ancora una volta una 
quindicina di anziani emigrati 
in Argentina e in Canada, che 
non avrebbero mai avuto la 
possibilità di rivedere la loro 
terra d'origine — in questo ca­
so le Valli del Natisone — han­
no trascorso un mese di sog­
giorno con i loro parenti, o-
spiti della Regione che ha con­
tribuito in maniera determi­

nante all'iniziativa promossa 
dall'Unione emigrati Sloveni. 
Prima del ritomo nei loro 
Paesi di adozione, sono stati 
calorosamente salutati dall'as­
sessore regionale all'emigra­
zione, avv. Vinicio Turello, che 
ha espresso a loro e a tutti gli 
emigrati del Friuli In tutto il 
mondo la sua profonda solida­
rietà e il suo ricordo più af­
fettuoso. 
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La Tomat di Spilimbergo 
una corale di prestigio ! 

l'n'esibizione della corale spilimberghese Tomat a Bolzano, alla Haus dcr Kultur. 

La corale « Goliardo Tomai » di 
Spilimbergo è recentemente rien­
trala da Bolzano, dove sia presso la 
Casa detta Cultura sia nel Duomo 
Ila dato un saggio dette sue grandi 
capacità interpretative. Il coro spi­
limberghese è stato fondato net 
1966 e da allora ha avuto un conti­
nuo crescendo, rinnovando e am­
pliando i suoi programmi di reperto­
rio e allinando te qualità esecutive 
dei suoi membri. Il coro è stato in­
vitato a pii^ riprese nelle migliori 
dtlà di tradizione musicale in Eu­
ropa e ha al suo attivo numerose 
tournces in Polonia, Austria, Jugo­
slavia, Svizzera, Gerinania. Liechten­
stein, Spagna, Stati Uniti, Canada, 
Francia, Inghilterra, Belgio, Olan­
da, Lussemburgo. Sono slate parti-
colarniente apprezzate le recenti e-
bibi/.ioni presso l'Università di Tu-
binga in Germania e presso il Par­
lamento Europeo di Strasburgo. 

La corate « Gottardo Tomat » è 
stala spesso al centro di scambi cul­
turali Con i migliori cori europei, ha 
vinto numerosi premi e concorsi di 
portata nazionale e intemazionale. 
1 suoi componenti sono molto af-
lìatati e te loro possibilità di inter­
pretazione coprono una vasta gam­
ma di brani, anche disparati tra 
loro. Si va dalla canzone popolare 
detta tradizione friulana, italiana ed 
europea alla musica polifonica e a 
pezzi operistici classici. La direzio­
ne attuale del complesso è alhdata 
al m.o Giorgio Kirschncr, triestino 
di origine altoatesina, che è stalo 
a sua volta direttore del coro del 
Teatro Verdi di Trieste, del coro del 
Teatro Comunale di Bologna e per 
dodici anni diretlore del coro del­
l'Accademia Nazionale di Santa Ce­
cilia a Roma. Altualmcnie è in.se-
gnante al Conservatorio di Santa 
Cecilia a Roma. 

E' una vera fortuna per la corale 
« Tomat » avere un maestro, che co­
nosce a fondo tulle le tecniche in­
terpretative e che sa amalgamare 
le voci e guidarle a esecuzioni pres­
soché perfette. Tra i direttori pas­
sati della corale agli esordi, va an­
noverato anche il m.o Olinto Con­
lardo, che da direttore dell'Orche­
stra di Radio Cagliari è recentemen­
te passato a quella di Torino. Il 
coro spilimberghese si è esibilo alla 
Haus dei Kullur per il Fogolàr Fur-
lan di Bolzano sotto il patrocinio 
dell'Ente Friuli nel Mondo sabato 13 
ottobre 1984. Il concerto si è arti­
colato in due parti. Presentatori del 
concerto sono stali Gino Serena e 
Luciano Liuzzi, che si sono alter­
nati, annunciando e commentando 
con brillante sintesi i brani in pro­
gramma. Al pianoforte si sono esi­
biti con mano sicura e sensibilità 
di interpretazione Antonio Nimis e 
Fabrizia Maronese. Molto gradili il 
loro tocco e l'agilità cromatica. Nel­
la prima parte sono echeggiati l'A-
scendit Deus di P. Philips, l'Ave Ma­
ria di T.L. Da Victoria, Ecco mor­
morar l'onde di C. Monteverdi e il 
Neue Lieberliender di J. Brahms, op. 

D5. Sono stali brandi di linissima 
esecuzione politbnica, madrigalesca, 
classica. E' stala apprezzata la ri-
lìnitura delle parli, t'alternarsi ar­
monico dei piani e dei forti, unita­
mente all'intrecciarsi delle voci, al 
loro distendersi vibrante e ricco di 
sensibilità e di impasto. 

Terminata la prima parte, la co­
rate friulana si è cimentala in un 
programma meno arduo ma di si­
cura presa sul pubblico, per la sua 
intonazione maggiore all'anima po­
polare. Ci si è trovati cosi di fronte 
al Zardini e al Chiurlo di « Un sa-
hìt 'e Furtanie », alla Jovenivola, di 
.Mitici, al simpatico Chi no ga bori 
di Viozzi, al Tre arie di Madjmurie 
di V. Zganec e al Dremle mi se, 
drenile di Octak per .soll'ermarsi su 
« Soreghina » di Janes, un canto de­
dicato in particolare ai Ladini della 
Provincia di Bolzano. Il folclore friu­
lano è stato utleriormenle presente 
con il conosciutissimo « Slctutis Al-
pinis » di Arturo Zardini, con Gnoz-
zis Furlanis di O. Dipiazza, Sdrindu-
laile. Si è chiuso con « Il Signore 
dette cime» e Le maline. 

Visibile la soddisfazione del pub­
blico qualificato e attento, che non 
ha risparmialo lunghi e calorosi ap­
plausi. Il secondo concerto tenuto 
dalla corale « Gottardo Tomat » di 

Spilimbergo ha avuto come palco 
l'abside del duomo di Bolzano. La 
musica eseguila è slata logicamente 
desunta dal patrimonio polifonico 
per la massima parte cinquecentesco 
e .seicentesco, fatta eccezione per il 
piìi recente settecentesco Mozart. Ha 
diretto con padronanza as.soluta il 
m.o Giorgio Kirschner. Se nella se­
rata precedente gli ascoltatori era­
no meno numerosi, la domenica il 
successo di pubblico è staio travol­
gente. 

Il duomo di Bolzano ha visto 
il 14 ottobre 1984 una delle più belle 
manifestazioni musicali e culturali 
della sua plurisecolare vicenda. La 
corale ha attaccalo con l'« Exultate 
Deo » di A. Scarlatti e quindi ha 
eseguilo una serie di brani liturgi­
ci del principe della polifonia italia­
na ed europea J.P. da Palesirina. Si 
e cantala la Missa Lauda Sion con 
i pezzi del Kyrie, del Gloria, del 
Sanctus con il Benedictus, dell'A­
gnus Dei 1° e 2". La composizione di 
da Palcslrina ha risuonalo sotto le 
volle gotiche della cattedrale con 
una maestosità prorompente e av­
volgente l'uditorio, che si sentiva 
trasportato in mondo di stesure mu­
sicali, di accordi richiamantisi e sfug-
genlisi, di vibrazioni di potenza e 
di intima religiosità, vero godimento 
artistico e spirituale. Si è passali 
quindi a W.A. Mozart con il suo 
«Laudale Dominum»un brano poten­
temente strutturato per ritornare 
all'epoca che lo precede con il Can­
tate Dominum di C. Monteverdi. An­
che qui l'esecuzione è risultata ar­
monica, equilibrala, viva e sentita. 

Dopo i successi ottenuti a La 
Cibarle, a Bourgcs, a Chaleaur, do­
po gli elogi del deputalo europeo 
fiammingo De Woolf, che ha rileva­
to la dimensione europea e interna­
zionale del coro a Slrasburm), l'af­
fermazione di Bolzano, davanti ad 
ascoltatori esigenti e ccjinpetenti, 
conferisce ulteriormente alta corale 
« Gottardo Tomat » il suo elevato 
iTiolo di interprete del canto del 
Friuli-Venezia Giulia in Italia e al­
l'Estero. Ne può giustamente essere 
orgogtio.so il nresidentc della corale, 
il prof. Luigi Serena, insieme con 
lutti i friulani. 

DOMENICO ZANNIER 

L'on. Fioret, al centro, e a destra il fondatore dell'azienda Borgna e il vice-
l>refelta Caputo. 

Le fisarmoniche dei Borgna 
rinomate in tutto il mondo 

Ci vorrebbe la penna di uno scrit­
tore che sappia indagare nella psi­
che degli uomini, per descrivere a 
fondo le qualità manageriali di Or­
lando Borgna, uomo semplice, scar­
no nette parole ma che sanno di 
concreto, con l'occhio sempre at­
tento a scrutare quasi volesse pe­
netrarli nel fondo dell'animo. Pro­
prio lui, dopo la fine della tragica 
guerra 1940-45, forse con il segreto 
intento di trovare sbocchi ali'alli-
vilà aziendale del padre Ruggero, 
sbarca in Canada, ove lavora da 
emigralo che sa tarsi stimare in 
vari settori produtlivi per oltre cin­
que anni. Poi rientra per dar man 
forte al padre e porsi poi, alta mor­
ie avvenuta ne! 1980, al suo posto 
di « pater fam'liae » per dare nuovo 
impulso all'azienda che tiene occu­
pati, col fratello F.nore, le mogli ed 
i figli CalTiero, Ernesto e Leopoldina 
(che segue la liliale di Udine) ed i 
nipoti Silvana, Ruggero e Carolina. 
Tipico esempio di azienda familiare, 
infatti, quella dei Borgna, creata da 
Camillo, net 1865, che costruisce la 
prima fisarmonica con caratteristi­
che ancor oggi applicate nei modelli 
di grande pregio. Per ottenere le 
sottili lamelle che il mantice fa vi­
brare estraendo le voci nelle modu­
lazioni delle diverse tonalità del pen-
lagramma musicale, Camillo incet­
tava te lame d'acciaio delle falci che 

Un mestiere da raffinati 
Appena cominciano i primi freddi, 

la carne del maiale fa con maggior 
Irequenza del solito la sua compar­
sa sulle tavole. Nei paesi ancora a 
vocazione agricola, la macellazione 
del maiale, per la trasformazione 
o per la conservazione nei congela­
tori, è un rito che richiama al fo­
colare non solo tutta la famielia. 

ma anche gli amici più intimi, an­
che per accappararsi qualche chilo 
di salsiccia, di cotechino o di sala­
me nostrano. 

Ma per lutto questo ci vuole un 
bravo norcino e in Friuli se ne tro­
vano ancora. E tra questi "maestri" 
del taglio che vanno di casa in casa 
a prestare i loro sei-vizi previa pre-

Un altro « norcino » che conserva e trasmette con attenzione l'esperienza di 
un lavoro di grande abilità: Bruno Della Mora, di Villaorba che qui vediamo 
al lavoro. 

notazione, vi è uno di 77 anni, che 
se adeguatamente assistito può "la­
vorare un paio di suini al giorno. 
Parliamo di Iginio Pascolo, di Basi-
liano, molto ricercalo per la sua 
maestria nel tagliare e insaccare 
le carni del maiale. Dalle sue mani 
sono usciti da oltre 60 anni salami, 
cotechini, salsicce, sanguinacci, osso-
colli, pancette, prosciutti e via di­
cendo a migliaia e migliaia, "dro­
gali" al punto giusto e che si sono 
poi conservati senza inacidire o am-
mulTire. 

Prima di lui ha svolto quell'atti­
vità suo padre, suo nonno e perfino 
suo bisnonno. Dopo di lui proba­
bilmente la generazione cesserà non 
tanto perché privo di figli o nipoti, 
ma bensì perché è un lavoro nel 
quale .sii eredi non trovano purtrop­
po .soddisfazione e nemmeno remu­
nerazione. In questi giorni Iginio Pa­
scolo è stato festeggiato per gli ol­
ire sessant'anni di attività a Varia­
no di Basiliano nella casa del sinda­
co D'Antoni, dove sono stati macel­
lati due maiali di circa due quin­
tali e mezzo complessivi, e per l'oc­
casione gli è stala conse.anata, alla 
presenza anche di altri due sindaci, 
quali Ermes Ballilana di Palmanova 
e Aldo Citossi di Porpetto e alcuni 
amici, una pergamena stilata dal pit­
tore Tre\nsan, unitamente a un me­
daglione in bronzo offerto dalla 
Camera di commercio di Udine, con 
un elogio e un ringraziamento per 
la sua attività. 

ormai « lis còs » dei nostri conla­
dini non riuscivano più ad atlìlare. 
Ed è emozionante ammirare in a-
zienda il rudimentale appartx:chio 
idealo dall'avo dei Borgna per into­
nare le lamelle. Nascono così armo­
niose ed eleganti quelle fisarmoni­
che, che — nate dall'estro di un a-
nonimo mattacchione viennese fra 
le guarnigioni militari e gli emigran­
ti in cerca di passatempi per lenire 
la struggente nostalgia — presto si 
diffondeva nei paesi austro-ungarici 
e nel Friuli, come strumento atto 
ad animare improvvisati iralteni-
menti del folklore popolare sponta­
neo, in ville e borgate, nelle pause 
del lavoro dei campi, delle lunghe 
veglie, nei « perdòns » estivi. 

Da olire cento anni i Borgna, sul­
l'esempio di Camillo, con "Cunegon-
do", "Aniceto" e "Ruggero", dalla 
prima labbrichelta di Madrisio di 
Fagagna, a quella di Torricella di 
Vatvasone e dal 1963 a quella di Ca-
sarsa, producono fisarmoniche nella 
tradizione di un artigianato genui­
no che sa fare lutto da sé, miglio­
rando e raffinando incessantemente 
tecniche e risultati con acume inven­
tivo, caparbietà, tenacia incessante, 
intrtiprendenza e soprattutto bra­
vura. Quattro generazioni, che con 
la quinta pure impegnata in azien­
da, possono con orgoglio dimostrare 
che la storia della fisarmonica è le­
gala in gran parte anche alla loro 
famiglia. Oggi gli strumenti Bor­
gna, così eleganti e soprattutto ar­
moniosi, vanno in tutto il mondo, 
anche in quel Canada ove Orlando 
aveva cercato fortuna, forse ancora 
non convinto di averla lasciala pro­
prio e casa nelle abili mani del 
padre. 

A Ruggero forse andava quel ri­
conoscimento, come Ila ricordato 
il figlio Orlando net ricevere dalle 
mani dell'on. Mario Fioret l'onori­
ficenza a Cavaliere al Merito della 
Repubblica, mentre il Sottosegreta­
rio sottolineava il significalo del 
conferimento nel corso della solenne 
cerimonia svoltasi in azienda, fra 
una folla di Autorità, Operatori, e-
stimatori ed amici. 

Nell'azienda Borgna, infatti, a ren­
dere festa al neo cavaliere Orlando, 
c'era tutta la famiglia, da Enore 
alle mogli ed ai figli, che operano 
in un contesto aziendale che fa ono­
re a tutto l'artigianato friulano. 
Proprio per questo, significativa è 
stata la presenza del sen. Bruno 
Giust, del presidente detl'Esa, gran-
d'ulT. Diego Di Natale, degli asses­
sori regionali G. Francescutto ed ar­
chitetto A. Bomben; del sindaco di 
Casarsa, M. Agiiisti; del dr. Gianni 
Bravo, presidente della Cciaa di Udi­
ne con la consorte signora Nives; 
de] presidente Ross e del direttore 
Lucchetla degli artigiani pordeno­
nesi; del vice-prefetto dr. Caputo: 
del vice presidente provinciale prof. 
Chiarotto con il consighere Boer; 
di mons. Comisso; del poeta Enzo 
Driussi; dell'ing. M. Sist e molli.s-
simi altri, 

(ARGO) 

http://in.se


Pauina 6 FRIULI NEL MONDO Febbraio 1985 

VIDULIS 
L'entusiasmo per i cori 
aumenta 

Non è certo nuova, questa pas­
sione, che non è soltanto di carat­
tere sentimentale, per i cori e le 
canzoni: da qualche anno, in Friuli, 
la crescila e moltiplicazione di grup 
pi corali, entusiasti e impegnalissi-
mi, segna una nuova stagione. Qua­
si ogni paese vorrebbe avere il suo 
gruppo. Così, cjuando si incontrano, 
non tanto per sfide o gare di bra­
vura, avviene che ci si trovi in tan­
ti a sentirli, da non trovare spazio 
capace di contenere i partecipanti: 
è avvenuto recentemente a Vidulis 
eli Dignano, dove la Corale locate, 
il coro Vós di Moni di Tricesimo, 
ii Fogolàr di Coidovado e il Corel-
1(1 Serenade di San Daniele del 
Friuli, hanno colmato la chiesa par­
rocchiale di tanta gente da richie­
dere una seconda rassegna. Cinque 
gruppi — ma sono appena un as­
saggio di quello che conta ormai 
il patrimonio musicale del Friuli — 
hanno ricliiamato dai paesi vicini, 
detta destra e detta sinistra Taglia-
menlo, una vera folla che ha ap­
plaudito te esibizioni con una aflet-
tuosissima adesione. Targhe e pre­
mi sono andati a tulli i gruppi. 

FAGAGNA 
Come era la vita 
appena trent'anni fa 

Sembra un'epoca favolosa, lonta­
na di secoli: eppure sono i modelli 
di un modo di vivere che si posso­
no ancora ricordare. Un mondo che 
ancora non è scomparso del tulio: 
eppure c'è l^isogno di una mostra 
per farlo capire, come hanno fatto 
a Fagagna con la mostra: Civiltà 
contadina, oggetti di un mondo 
scomparso. Una mostra che ha ot­
tenuto tanto successo da prolun­
gare i tempi di esposizione, come 
ha deciso l'amministrazione comu­
nale, che ne è slata la promotrice. 
I numerosi attrezzi di quel mondo 
contadino .sono slati raggruppali 
secondo te varie destinazioni d'uso: 

:arri , carrelte, veicoli a traino ani­
male, aratri e strumenti per la la 
vorazionc della terra, botteghe del 
falegname, del fabbro e poi angoli 
di cortile nelle case agricole. l'atti­
vità delle donne, la cucina, la ca­
mera da tetto e il corredo tipico 
friulano. Una specie di riscoperta 
di come era la vita non di secoli 
la, ma della generazione che ci ha 
preceduti, come dire di ieri. E sem-
t?ra già un museo di antichità sco­
nosciute. 

CIMOLAIS 
Un minimo storico per il gelo 

Un inverno che regnava dall'ini­
zio del 1985, ha avuto nelle prime 
settimane di gennaio punte che non 
si registravano da anni e che gli 
slessi anziani non riuscivano a ri­
cordare. Se era prevedibile per i 
luoghi che tradizionalmente soppoi"-
lano questa stagione con normalità, 
nella destra Tagliamento ci si è tro­
vati di fronte a temperature vera­
mente sconosciute: in Val d'Arzino 
e in Val Cellina, particolarmente a 
Cimolais, si è registrato un abtion-
dante venti sotto zero. Sul Fianca-

Un paese al giorno 
vallo te seggiovie avevano il termo­
metro a diciannove gradi sollo ze­
ro, e ciuesto con lo svantaggio di 
avere invece poca neve, in queste 
zone turistiche che dovrebbero la­
vorare a pieno regime in queste 
settimane. C'è eia ciire che il leno-
nieno del freddo si registra in tut­
ta Italia, chiusa in una morsa di 
freddo che ha perfino latto sospen­
dere il tratlico negli aeroporti per 
alcuni giorni e reso estremamente 
dintcile anche il normale lavoro det­
te ferro.ie. Nelle nostre città, gen­
naio ha avuto una crudezza mollo 
lontana se si ricordano gli anni 
passati: con difficoltà di transitare 
su tulle le strade delta regione. Da 
Pordenone a Udine una lascia di 
gelo ha smorzalo tulle le manife-
lazioni epifaniche. 

SPILIMBERGO 
Una s e r a t a de I due campani l i 

E', questa de I due campanili di 
Gaio e Basegtia, un'associazione 
sempre attiva per iniziative di cul­
tura in vari settori. Recentemente 
ha dedicato una serata alla memo­
ria di Attilio Pastorulti, di cui si 
ricordano con slima i motti lavori 
teatrali. L'associazione ha premia­
lo il terzo concorso in prosa di lin­
gua friulana, a cui hanno parteci­
palo le scuote elementari e medie 
dei distretti scolastici di Maniago 
e .Spilimbergo. La compagnia di 
prosa della slessa associazione ha 
poi presentalo il lavoro teatrale di 
Attilio Pastorulti « No son tornàs »: 
la storia di due coscritti, Mariano 
e Oreste, che vivono esperienze di 
vita ptìpolare di grande interesse. 
L'opera rappresentata, in lingua 
friulana di Palmanova (il paese di 
Pastorulti) ha riscosso mollo suc­
cesso: ma la lode va all'associazio­
ne e alla sua infaticabile presenza 
culliirale. 

CAMPAGNA DI MANIAGO 
Il sogno realizzato 
di un emigrato 

Vittorino Roman era partilo, co­
me tanti altri, per la Svizzera net 
1946, ma come per tutti quelli che 
hanno lascialo i loro paesi per cen­
to altre destinazioni, il suo vivo de­
siderio era quello di tornare e di 
farsi la casa: il sogno di lutti i no­
stri corregionali usciti dalla piccola 
patria. Dopo dieci anni di Svizzera, 
Vittorino Roman si era spostalo in 
Canada e poi ancora negli Slati U-
niti, nel Texas. Terrazziere, piastrel­
lista, cemenliere rilinitore: il suo 
lavoro gli aveva meritato slima e 
riconoscimenti, tanto da essere chia­
malo a lavorare nel complesso edi­
lizio della Nasa, tra il 1961 e il 1963, 
al mu.seo delle Belle Arti e nei grat­
tacieli di Huslon, con alcune opere 
anche nella grande libreria dell'U­
niversità di Austin e nelle rapine­
rie di Pasadena. In questa serie qua­
si eccezionale di esperienze, Roman 
ricorda tante persone e tante sod­
disfazioni: ma il suo non mai di-
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Per Iniziativa, ormai diventala tradizione, un gruppo di anziani del Fogolàr 
furlan di Mulhouse, coordinati dal presidente comm. Oreste D'Agosto, passano 
un periodo di vacanza estiva a Villa Ostenda di Grado: questa è l'edizione 1984. 

John Battista e Lucia Tonitto, da Toppo di Travesio, residenti a Sydney (Au­
stralia») in occasione del venticinquesimo anniversario del loro matrimonio, 
hanno tatto visUa ai parenti e amici in Canada e in Friuli, dove non venivano 
da 34 anni. Nella foto, con i cugini Pilade e Maria Tederò, residenti a Montreal, 
in Canada. Desiderano salutare e ringraziare per l'accoglienza e la cordialità 
ovunque ricevuta. Il sig. Tonitto ha un'importante attività nel settore alimentare 
In Australia. 

meiilicalo sogno rimaneva quello 
di un ritorno al suo paese di ori­
gine dove far nascere una casa tut­
ta sua e un « fogolàr » che facesse 
rivivere la sua più profonda radice. 
Ed è diventalo realtà: con una ca­
sa che finalmente ha fatto tacere 
la nostalgia del ritorno. 

SAN VITO AL TAGLIAMENTO 
Il parco Rota 
s a r à d e s t i n a t o a tutti 

L'amministrazione comunale ha 
ricevuto in eredità dai conti Da Con 
lurbia Rota il grande e ricco parco 
di Palazzo Rota: un immobile mo­
numentate, ma soprattutto un te­
soro di ambiente naturate che rap­
presenta per la comunità di San 
Vito una vera ricchezza. Ora la po­
polazione si chiede quando potrà 
usufruire di questo «giardino» che 
può ben definirsi originale e unico 
nella zona. E il sindaco Rotjerlo 
Campaner ha già predisposto un 
programma preciso, secondo il qua­
le il parco, rimesso a nuovo nel suo 
antico splendore, potrà essere aper­
to al pubblico entro la primavera 
di quest'anno. Alberi di tante e rare 
specie, estensione di cinquemilasei-
cenlo metri quadrali e bellezza di 
notevole attrazione: sarà presto il 
rictiianio per un riposo e un tempo 
libero di cui potranno godere adul­
ti e IiamlTini. 

CLAUT 
E' arrivata 
la piccola colombiana 

Una storia oggi a lieto line, ma 
che poteva finire in una delle infini­
te e sconosciute tragedie di bam-
bini abbandcjnati e morti senza no­
me e senza ricordi: per la piccola 
Aura, trovata davanti al portone 
della stazione di polizia di Villavi-
cenzio, in Colombia, con il visetto 
e le manine rigate di sangue per­
ché la si voleva lasciar perdere, è 
ai rivaia da Claul la salvezza, un 
padre e una madre e tre fratelli: 
sono i coniugi Rosanna e Franco 
Sturam che hanno voluto adottarla, 
per farne la loro quarta «creatura», 
accanto ai tigli William, Dennis e 
Gionata. Così Aura .Mariangela lia 
lrovaio una casa dove si sente di 
poter cicsccre nett'alfctio e può ri­
tornare a sperare nella vita. A fe­
steggiare questa venuta, dalla Co­
lombia alta Valcettina, dopo aver 
superalo ostacoli burocratici a dir 
poco sconcertanti sia in Italia che 
nella nazione di nascita della pic­
cola, sono slati in molli, tra auto­
rità religiose e civili: tiuasi un ben­
venuto ulTiciale che l'intero paese 
ha voluto come segno concreto di 
accettazione da parte delta nuova 
« patria ». Aura crescerà netta lin­
gua liiulana, nella speranza di re­
cuperare un giorno anche le sue ra­
dici colombiane. 

V E R N A S S I N O 
Sorgerà u n centro per anziani 

Le Valli del Natisone, parlicolar-
menle in questi ultimi anni, sono 
slate abbandonate da migliaia di 
abitanti: e non è dello che siano 
sempre i giovani ad andarsene in 
cerea di lavoro. Anche gli adulti e 
gli anziani spesso se ne vanno, con 

uii grave deterioramento dell'am­
biente lascialo in completo abl^an-
dono. Anche da questa considera­
zione è maturala la decisione del­
l'amministrazione comunale di San 
Pietro al Natisone di trasformare 
le aule detl'e.\ scuola elemenlai-e di 
Vernassino in altrettanti apparta­
menti da destinarsi a persone an­
ziane che ne potranno usufruire sia 
per soggiorni definitivi sia per alcu­
ni periodi. Questo progetto di un 
« centro sociale per anziani » assu­
me valenza particolare se si consi­
dera che proprio l'anziano solfre 
lo sradicamento dal proprio ambien­
te e diltìcilmente si trova a suo agio 
fuori dal suo territorio: il centro 
sarà un'occasione buona per questi 
vecchi che potranno rimanere nel 
loro paese. 

SAN VITO AL TAGLIAMENTO 
Dai locali del c inema 
una nuova palestra 

Tutta la comunità sanvitese ricor­
da, con una certa nostalgia ai lem-
pi che ormai seminano favolosi, gli 
anni del Cinema Italia, edificio ca­
ratteristico net centro storico delta 
città. Da anni ormai questi locati 
sono stali chiusi e rimangono prali-
camenle inutilizzati, proprio in una 
Piazza del Popolo che è sempre ani­
mata. L'amministrazione comunale 
ha avanzato una proposta interes­
sante che potrebbe entro brevi ter­
mini diventare realtà: si tratterebbe 
di trasformare ciuci locati in una 
moderna palesila, attrezzata per 
l'esercizio di diverse qualità di 
sport. Una palestra di cui, fra l'al­
tro, si sente mollo più bisogno di 
un tempo, date le esigenze dei gio­
vani che chiedono sempre più spa­
zio per il loro tempo libero. E sa­
rebbe una sicura finalizzazione con 
sicuri risultali positivi. Questa Ira-
slorniazione dei locali e questo com­
pleto riordinamento delle strutture 
interne, secondo un calcolo che non 
ha certamente la presunzione del­
l'esattezza fino alla tira, dovrebbe 
avere un costo di circa cento milio­
ni: ma, osservando l'utilità di que­
sto recupero e la finalità a cui ver­
rebbe destinato, non ci dovrebbero 
essere dilBcoItà nemmeno da parte 
di un contriliuto regionale. 

AREA 
Intensa attività culturale 
della Biblioteca 

E' soprattutto l'amministrazione 
comunale impegnala direttamente 
nella promozione di prestigiose ini­
ziative culturali ed è merito delta 
sensibilità degli amministratori a-
ver dato atta comunità occasioni di 
notevole valore, come il riuscito 
concerto di musica barocca tenuto 
in occasione dette teste di fine e 
principio d'anno. Ora c'è stato un 
altro successo, premialo da grande 
alltuenza di pubblico e di meritati 
applausi: la rappresentazione lea-
tiale di uno dei più stimali lavori 
del teatro moderno friulano. Si trat­
ta della commedia « Il bunker » di 
Leto Cjanlon, uno degli scrittori di 
teatro più affermali nella lelleratu-
ra locale e uno dei protagonisti del 
Gruppo Risullive che da oltre tren-
t anni è presente, con sollecitazioni 

validissime nel mondo tetlerario 
Iriulano. « 11 bunker » è stalo rap. 
presentalo dalla Compagnia di tea­
tro sperimentale di Buia che, in 
questo settore, è impegnata da ven-
l'anni. 

BUIA 
Il Lunari pe int di Buje 

Una bella e simpatica sorpresa è 
stata riservata alle famiglie di Buia 
con la presentazione di un calenda­
rio lutto locale: in lingua friulana, 
per tutte le età, ricco di gustosissi­
me notizie, inlormazioni, aneddoti 
e indagini sul « come eravamo e co­
me vivevamo » fino a pochi decenni 
orsono. Ogni mese una vicenda, una 
borgata e tanti brani di notissimi 
scrittori friulani buiesi e non: Pieri 
Menis, .Maria Forte, Riedo Puppo, 
Dino Virgili, Andreina Ciceri. E tan­
te tradizioni per ricordare un tempo 
passalo, ma non per ciuesto da di­
menticare. 

GEMONA 
Rivive dopo tanti anni 
la mascherata 

Aveva compiuto cinquant'anni i-
ninlerrotti nel I9.S.T, questa simpa­
tica tradizione clic celebrava il car­
nevale in tulle le borgate del ge-
monese. Poi si era dimenticata vo­
lontariamente e poi erano venuti 
gli anni del terremoto e della rico­
struzione: ben altre cose a cui pen­
sare. Ma finalmente c]uesl'anno rina­
sce la tradizione, realizzata per la 
prima volta all'alila del secolo ven-
lesimo. Per iniziativa delta Comu­
nità montana e con t'appoggio del­
la Banca Popolare, tutto il gemo-
nese sarà interessato per l'intero 
mese di febbraio a celebrare la 
«mascherala» con l'allestimento di 
carri allegorici: ritorneranno le ti-
gurazioni della serie dei falli di at­
tualità che, come net passato, co-
sliluivano uninlerprelazione tanta-
stica e sempre originale della real­
tà. La data di più grande richiamo 
è stata fissala per domenica 17 mar 
zo prossimo. 

CODROIPO 
E' di Celiberti 
il m o n u m e n t o 
al l 'emigrante 

Con ogni probabilità, l'ini­
ziativa dell'associazione co-
droipesc Eniigrans unis a cja-
se e pai moni, potrà trasfor­
marsi in realtà entro pochi 
mesi. Scartati tutti i sette boz­
zetti presentati, è stato dato 
incarico all'artista udinese 
Giorgio Celiberti di realizzare 
un'opera che rappresentasse, 
oltre la tradizione della vali-
già, la vera figura dell'emi 
granfe, cittadino del mondo 
nella nuova realtà di una sim­
biosi e di una armonica co­
struzione culturale, con radici 
ben dcrmitc nella propria ter­
ra d'origine. E Celiberti ha 
risposto perfettamente a que­
sto nuovo modo di presentare 
l'emigrante: un albero che si 
innalza nello spazio di tanti 
paesi, ma che ha salde radici 
in una terra che e sempre 
sua, quella da cui è partilo e 
alla quale rimane legato an­
che se lontano. Il monumento 
non sarà collocalo, come in 
un primo tempo era stalo de­
ciso, nello spazio della stazio­
ne ferroviaria, luogo giusta­
mente deiìnilo di distrazioni e 
troppo emarginato nei con­
fronti della comunità: l'accor­
do è stato raggiunto quando 
sì è trattalo di scegliere un'al­
tra area. E questa — con il 
consenso di tutti —, è stata 
evidenziala nella Piazza Dante 
di Codroipo. Il monumento, 
alto tre metri e mezzo in mar­
mo di Verona (giallo d'Istria) 
sorgerà su un'area perimetra­
le di porfido nell'area interna 
della scuola elementare Dante 
Alighieri, proprio all'incrocio 
di viale Vittoria. L'albero da­
rà sempre l'idea, di un abbrac­
cio ideale per la piccola patria 
e il grande mondo dove l'uo­
mo friulano ha lavorato e fat­
to conoscere il suo popolo. 


